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Giuseppe Scattone, a sinistra,
e Salvatore Ferraro durante

la diretta di «Porta a porta»,
la trasmissione condotta

da Bruno Vespa su Raiuno
Luciano Del Castillo/ Ansa
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Interviste pagate? Ecco le regole
Il Cda Rai approva documento sui «processi in tv»

SEGUE DALLA PRIMA

CENSURA
TV?...

ROMA Talk-show su processi pe-
nali e interviste a pagamento?
Dopo le polemiche di questi gior-
ni seguite alla puntata di Porta a
porta sul caso Marta Russo, la Rai
è corsa ai ripari. Il consiglio di
amministrazione di viale Mazzi-
ni ha approvato ieri sera un do-
cumento sul «rapporto tra pro-
grammi radiotelesivi e processi
penali». Per quanto riguarda «il
pagamento di compensi per in-
terviste», il documento proposto
dal direttore generale Pier Luigi
Celli, prevede che questi possa-
no essere «ammessi solo eccezio-
nalmente» e autorizzati dal di-
rettore generale. «Nel caso di

processi penali in corso e con-
clusi - prosegue il documento -
anche se ancora in primo grado,
la forma radiofonica e televisiva
più opportuna è quella di una ri-
costruzione giornalistica pun-
tuale, tendente al massimo di
obiettività, la forma cioè dell’in-
chiesta, del dossier e simili». Ma
«tutto ciò in un contesto che ga-

rantisca, attra-
verso la profes-
sionalità e
l’imparzialità
dei giornalisti,
ognuna delle
parti in causa
anche attra-

verso l’intervento di loro rappre-
sentanti legali e di esperti quali-
ficati. La forma del talk show -
prosegue il documento del Cda -
implicando per definizione la
presenza fisica dei protagonisti,
è possibile solo in presenza di
tutte le parti». «Eccezioni dovute
a situazioni specifiche saranno
consentite sotto la responsabili-

tà del direttore generale» che de-
ve autorizzare anche «il paga-
mento dei compensi che può es-
sere ammesso solo eccezional-
mente per contributi informativi
giudicati di notevole importanza
che non potrebbero essere otte-
nuti diversamente».

Soddisfazione per il documen-
to è stata espressa dai consiglieri
Rai. Gianpiero Gamaleri sottoli-
nea che «valeva la pena discute-
re ampiamente di un tema così
delicato, soprattutto da parte del
Cda del servizio pubblico». Per
Alberto Contri «l’importante è
non fare errori dai quali non ci si
possa risollevare». Ed anche Vit-

torio Emiliani è «convinto che
sitratta di un buon risultato per-
ché riesce a coniugare il diritto
dicronaca con il rispetto della
persona».

Intanto, però, le polemiche
per la puntata del programma di
Bruno Vespa non sembrano fini-
re. Infatti in giornata è interve-
nuto anche il ministro della giu-
stizia Diliberto: «Le sentenze si
rispettano, anche se sono solo di
primo grado e non si commenta-
no. È intollerabile che si sia rifat-
to il processo sulla tragedia di
Marta Russo in televisione: la
commissione di vigilanza dovrà
occuparsene. Bisogna riportare

la giustizia nelle aule, non in te-
levisione». Ribadendo che «è
inaudito che ci sia spettacolariz-
zazione su tragedie come quella
di Marta Russo». Immediata la
replica di Bruno Vespa: «Fa una
certa impressione sentire ilmini-
stro Guardasigilli usare certi ag-
gettivi per unatrasmissione tele-
visiva. È inutile dire che non
condivido néil tono né la so-
stanza della dichiarazione di Di-
liberto». «Mi viene perfino il so-
spetto - aggiunge il giornalista -
che il ministro non abbia potuto
vedere la trasmissione e apprez-
zarne l’equilibrio come ha fatto
la parte civile di Marta Russo».

Propone dunque mister Hyde
(mentre tace finora il dottor Je-
kyll) che, per arginare la violen-
za dilagante, si vietino ai mino-
ri i film che mostrino più di 50
omicidi. Caspita: un limite ci
voleva. Perché è chiaro che, fi-
no alla soglia dei 49, siamo den-
tro un discorso educativo, ma
quando si passa ai 51 la misura
è davvero colma e urge l’inter-
vento proibizionistico dello sta-
to.

Data la nostra distanza dal
centro propulsivo dell’impero
occidentale, non conosciamo
tutti i particolari della modesta
ma geniale proposta del depu-
tato repubblicano e ci sorgono
alcuni interrogativi. Per primo
questo: accolto il criterio che 50
delitti sono un limite invalica-
bile, in quanto a stupri quale
sarà il quantitativo sopportabi-
le? Poniamo che a 50 morti
equivalgano 100 stupri. E quan-
te amputazioni, ferite profonde,
tumefazioni, calci, pugni, per
arrivare via via al semplice dito
nell’occhio? Insomma urge un
tariffario completo di tutto il re-
pertorio di violenza rappresen-
tata e rappresentabile. Va da se
che per la violenza reale non c’è
niente da fare. E non merita
neanche lo sforzo di pensare a
limitare la vendita di armi a
grandi e piccini. Il fatto che nel-
le scuole USA i bambini portino
la colt nel cestino della meren-
da è cosa ispirata ai noti princi-
pi di liberalismo e di tolleranza
che hanno fatto grande l’Ame-
rica. Il carattere immorale e an-
tieducativo della violenza chia-
ramente non sta nella sua prati-
ca diffusa, ma nella sua rappre-
sentazione episodica. Siamo o
non siamo la società dell’imma-
gine? Allora contano di più 50
morti ammazzati per finta che
mille serbi (iraken i o altro) am-
mazzati per davvero. E questo
chiaramente deve aver pensato
anche il presidente Clinton
(che ha avuto il geniale Henry
Hyde come accusatore durissi-
mo durante il caso Monica Le-
winski) quando, reagendo al-
l’ennesima strage scolastica av-
venuta in piena guerra dei Bal-
cani, ha invitato efficacemente
i ragazzi e gli adulti a parlare
piuttosto che sparare. È noto
che Clinton vorrebbe limitare
la vendita delle armi, ma ne è
stato sempre impedito da depu-
tati repubblicani come Hyde,
ma anche democratici come
lui. Tutta brava gente che pensa
all’educazione dei giovani e alla
difesa della famiglia dall’effetto
perverso di tanta celluloide cri-
minale. E non fermiamoci alla
celluloide: perché non contin-
gentare anche la violenza scrit-
ta o parlata? Perché non mette-
re limiti anche alle notizie effe-
rate? Magari, anziché comuni-
care che in conseguenza delle
guerre, o pestilenze transgeni-
che di turno, si scateneranno
effetti tossici in grado di rag-
giungere milioni di persone, si
potrebbe dire che i danneggiati
saranno al massimo 49. Farebbe
tutto un altro effetto.

MARIA NOVELLA OPPO

Tutti maturi con Serena
Dandini torna a Raitre con un programma sugli esami di maturità
Ci saranno Jovanotti e Del Piero. «L’ho fatto per aiutare Lorenzo»
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MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Il titolo è Saranno matu-
ri. Serena Dandini, a conclusione
di una stagione televisiva molto
riuscita, torna a casa Raitre per
affrontare col suo stile quella che
si può definire una tematica im-
pegnativa: l’esame di maturità
come crinale di una montagna
oltre la quale si trova la vita vera.
O, se proprio vogliamo esagerare,
«linea d’ombra» sulla quale si
misura la scarsa luce di questo fi-
ne millennio.

Si andrà in onda dal 14 al 18
giugno (Raitre ore 20-20,30) in
versione a striscia per preparare il
pubblico ad affrontare l’esame
vero e proprio nella serata del 21.
Sono coinvolti nella dura prova
tutti gli amici del clan Dandini,
dai coautori Andrea Salerno, Ga-
briella Ruisi, Andrea Biarzino,
Dino e Filippo Gentili, Sergio Ru-
bino, agli amici comici e no. Per-
ché stavolta, oltre a Corrado
Guzzanti, Claudio Bisio, Marina
Massironi, Marco Della Noce e
Francesco Paolantoni, si schiera-
no anche alcuni consiglieri inso-
liti come Jovanotti, Alessandro
Del Piero o Debora Compagnoni.

Dandini, sembra un impianto
moltocomplicato.

«Guardi, tutto parte dal fatto che
questa è l’ultima maturità del mil-
lennio. Poi la riforma del ministro
Berlinguer mi stimolava e soprat-
tutto questaparola ,“maturità”,mi
invitavaadallargareilconcetto».

Ma tutto questo come diventa
programmatelevisivo?

«Esso si dipiana così: si parte con
una striscia propedeutica per la
quale ho realizzato interviste a Jo-
vanotti, Compagnoni, Bisio e altri
ancora. Loro fanno da testimonial
all’evento».

Machegeneredispettacoloè?
«Generemisto,chesperimentiamo
grazie al direttore di Raitre France-
sco Pinto che ci dà mano libera.

Quello che mi intriga è proprio mi-
schiare i linguaggi, quello serio e
quellocomico».

Perché,ècomicalamaturità?
«Pensopropriodisì.Ecredodiaver-
lo dimostrato con la serie di Loren-
zo.DelgruppofaparteancheGian-
ni Riotta, come mio compagno di
banco,quellochesatutto».

Quellodacuicopiare?
«Proprio. Invece Francesco Paolan-
toni e Valerio Mastandrea dovran-
noaffrontareleprovescritte.Siamo
anche alla ricerca del tema ideale.
Jovanotti ha proposto questo: fate
il riassunto dei Promessi sposi in ri-
ma rap. Poi, per parlare dell’incu-
bo-esame ci sono anche il profes-
sor Vittorino Andreoli e uno
scrittore che amo molto, Tiziano
Scarpa. Tutto ciò avviene nel cor-
tile di una scuola, con Marina
Rey che ripercorre alcune canzo-
ni delle varie annate di maturi-
tà».

Ma com’è che
la sua genera-
zione non si è
ancora ripre-
sadaltrauma
dell’esame di
maturità,
pur avendola
vissuta nella
sua versione
alleggerita?

«Credo che in
realtà la mia ge-
nerazione non
si sia ripresadal-
la sindrome di
PeterPan.Lapa-
rola maturità è
quasi un tabù,
ma non solo per la mia generazio-
ne. Lestatisticheparlano chiaro sui
ragazzi che non se ne vanno più di
casa».

Ogni generazione ha i suoi tabù.
Noi abbiamo avuto quello del no-
zionismo, che oggi magari an-
drebberivalutato.

«Uno dei capitoli in scaletta è pro-
priodedicatoalnozionismo.Unal-

tro,allargandoildiscorso,puòesse-
re: a che serve la scuola. Ma il capi-
tolo di cui siamo più orgogliosi è
questo: come può uno scoglio argi-
nare il mare? Bello, eh? Per dire che
si riforma l’esame senza riformare
lascuola».

Accidenti. Roba Impegnativa. Io
avrei una curiosità più terra ter-
ra: Lorenzo è figlio di Verzo, lo
studentediAlto gradimento?

«Lorenzo è figlio di amici. Credo
che sia nato autonomamente.
Ogni tot generazionale nasce un
prototipo del genere. A dire la veri-
tà, tuttoloscopodelprogrammada
parte mia sta nell’ingraziarmi il mi-
nistero della Pubblica istruzione
perfarpassarel’esameaLorenzo».

Affronterete anche la tematica
del «primi a scuola ultimi nella
vita»?

«Piuttosto quella pessimi a scuola,
grandi nella vita. Del Piero, per

esempio, alla maturità prese 37. E
anch’iohopresopoco».

Ancoralerode?
«Sì, perchépensavo di aver fattoun
temafichissimo.Einvece...».

Intanto sta preparando anche la
rassegna Faccia da comico, per
la sola città di Roma, che si
svolgerà dal 22 sulla scalinata
di Valle Giulia.

«Sì. Da tempo avevo voglia di fare
cosenonsoloper la tv,piùradicate.
Sono serate che ci siamo inventati
nell’ambito di quella che potrebbe
diventare una sperimentazione di
programma tv. UnagaraNordcon-
tro Sud. Ma vorrei si sapesse che in
certi giorni ci sarà palcoscenico
aperto dalle 17,30 alle 19,30 per
provinare nuovi comici. I migliori
l’8sarannoallaseratafinale».

E se si scopre che sono piùbravidi
quellivecchi?

«Megliocosì».
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Cronaca di un successo radiofonico
il dj di «Alcatraz» diventa un libro
ANTONELLA MARRONE

ROMA Ricordate Jack Folla? Sì, il d.j,
quello evaso dal braccio della morte di Al-
catraz. Beh, non si sa dov’è, ma le sue pa-
role, i suoi - ma sì, diciamolo, tanto forse
non ci legge da dove sta - insegnamenti,
non si sono ancora posati a terra. Se ne
vanno di testa in testa tra le migliaia di
fan che hanno seguito la sua trasmissio-
ne, l’evento dell’anno, su Radiodue. Bene,
Jack non c’è, non c’era neanche alla pre-
sentazione del «suo» libro Jack Folla, Alca-
traz che di quell’evento è la trasposizione
cartacea. Chi aspettava la trasmissione
per sentire che cosa Jack pensasse su que-
sto o quell’argomento (e Jack non si è
mai fatto pregare, ha sempre avuto una
parola - una e dura - per tutti), chi ha

viaggiato di testa e di cuore sulle musi-
che del programma (musica per i «piccoli
padri» della generazione di Jack, poco
più che quarantenne, musica da viaggio,
chitarre blues-rock), ha il libro, adesso,
da leggersi. Lo ha scritto Diego Cugia
che, guarda caso, parla e pensa proprio
come Jack. Si conoscono bene, i due. For-
se Cugia sa dov’è Jack. Ma non importa.
Importa quello che è scritto. «Questo li-
bro non verrà mai giudicato da critici let-
terari - dice Cugia - magari nessuno ne
parlerà». Non importa neanche questo.
In quindici giorni questa è la terza edi-
zione. Come durante le trasmissioni, liti-
ghi con il detenuto 3957, gli dici quello
che pensi, lo insulti. Vi insultate. E il
tempo passa. E forse anche leggendo
questo libro qualcosa si smuove. Perché
se c’è qualcosa che ha funzionato nella

storia di Jack - e lo dimostrano le centi-
naia e cantinaia di lettere, fax e-mail - è
l’emotività. L’emotività collettiva. Non
solo emozioni, ma energia comune. Leg-
gendo si rilegge. Ascoltando non si ria-
scolta. Per questo vale la pena di fermarsi
sulle frasi di Jack, sui «coralli della sua
memoria». «Forse ricomparirà in tv», ha
sussurrato Cugia, sapendo che avrebbe
incontrato la resistenza di molti e la diffi-
denza di tutti. «Ma è una bella sfida - di-
ce ancora - se solo riuscissimo a dare la
stessa emozione profonda data attraverso
la radio...». Può darsi, a ognuno il suo.
Intanto chissà che avrebbe detto Jack
delle interviste televisive - superpagate -
a due condannati da un Tribunale rego-
lare. Lui è evaso, ma come condannato a
morte avrebbe potuto chiedere molto,
molto di più.....

Qui sopra,
Diego
Cugia,
l’autore
di «Jack
Folla»
In alto,
Serena
Dandini
torna su Raitre


